Circolo Bateson, vacanza-studio 2016 a Badia Prataglia 

lettera di Claudio Arfuso

Dopo Badia 
    …. già, che succede dopo Badia? Metafora della risposta è la foto che Giusy ci ha inviato con whatsapp qualche ora dopo la partenza: ognuno torna a immergersi nel suo mare. E allora Badia è un’isola dove ogni anno molti di noi vanno ad approdare lasciandosi alle spalle, ma solo per un po’, i propri lidi.

   Ma cosa accade a Badia di tanto speciale? Di preciso non lo sappiamo, e forse, come spesso Bateson fa e suggerisce di fare, non è bene dare risposte troppo precise. Descrizioni troppo analitiche romperebbero l’incanto e la magia che misteriosamente si vengono a creare … Bisogna lasciare che il passo rimanga esitante, senza pretendere di adire alla piena coscienza con articolate argomentazioni.
 Nel saluto finale Sergio Manghi, con una non premeditata intuizione, ci ha invitato a sintetizzare in una sola parola le nostre sensazioni: ne sono venute fuori tante (leggerezza, condivisione, dolore ecc.), cerchiamo di ricordarle e solo esse ci bastino. 
 Usciti dall’oasi Badia noi non siamo più gli stessi: emozioni e parole continuano a danzarci dentro. Abbiamo parlato, ascoltato, appreso, camminato, mangiato, cantato, abbiamo espresso e introiettato gioia e dolore con una intensità forse un po’ parossistica, e una densità che non è di tutti i giorni. 

   Certo, tornati a casa dovremo allentare i ritmi e restringere i nostri canali percettivi, altrimenti saremmo sommersi da una marea incontrollabile e indistinta di messaggi. 

   Perché tra quei boschi abbiamo potuto aprire i varchi della nostra anima e dire senza reticenze, ascoltare senza pregiudizi? La risposta forse è in una parola sola: fiducia. Sì, abbiamo saputo e potuto fidarci, non sappiamo bene perché, ma è accaduto. 

  Come traccia per i nostri incontri avevamo chiesto ai conduttori delle storie, quali esse fossero; alcuni hanno voluto raccontarci delle loro storie intime a volte dolenti; non era richiesto ma è successo, evidentemente serviva dire, si poteva dire, era il posto giusto per dire.
   L’atmosfera di leggerezza insieme al clima di profondità li abbiamo creati tutti noi insieme in una fragile e delicata alchimia in un piccolo paese nato all’ombra di un campanile.
    Oggi, tornati nelle nostre città, la quotidianità ha ripreso a lanciarci notizie  di morte e dolore ineluttabili e imprevedibili (ma non incolpevoli) provocati da un evento naturale, ed altre di guerre e ingiustizie, queste sì, dovute all’irragionevole odio e all’aggressività dell’essere umano.
   Ebbene il nostro ritiro, anche se temporaneo, tra il silenzio delle montagne a coltivare le nostre graziose relazioni potrebbe sembrarci un lusso non consono a questi tempi.

   Ma io credo che imparare a imbastire nuovi rapporti, dover cercare le parole adatte a una buona comunicazione, abituarsi alla fiducia, anche se avviene in un contesto limitato nel tempo e nello spazio, costituisce un utilissimo esercizio per quando dobbiamo rituffarci nel nostro mare.
 Sì, noi partiamo cambiati dall’  “isola Badia”, ma forse proprio per questo qualche (piccola) cosa riusciremo a cambiarla anche nel mondo.

Grazie a tutti.  

Claudio 

Roma, 29 agosto 2016

